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Si cerca un ' compromesso 
tra Callaghan e i sindacati 

al congresso laburista 
In ultima 

Una ridda di voci anche se mancano ancora conferme ufficiali 

Nei covi milanesi nuovi elementi 
per l'inchiesta sull'affare Moro 

Sarebbero state trovate tracce importanti della « colonna romana » - Anche fotografie inedite del leader de 
prigioniero? - Si torna a parlare di un arresto « segreto » di Moretti - Processo per direttissima alla Mantovani 
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Qualcosa si muove 
Benché non sia possibile 

delineare l'esatta portata 
del colpo inferto a Milano 
alle Br, è da condividere V 
impressione che si sia trat
tato — finalmente — di una 
pagina positiva e, forse, del
l'annuncio di qualcosa di 
nuovo nella lotta contro il 
terrorismo e l'eversione. 
Questa impressione trova ali
mento anche nel fatto che il 
colpo è stato inferto pro
prio nel momento in cui sta
va diffondendosi nel paese 
un senso di fatalità e di im
potenza per la puntuale ri
presa autunnale della violen
za terroristica. L'episodio 
milanese serve a dimostrare 
che una lotta efficace è pos
sibile e che, se lo si vuole, 
ci sono le forze e i mezzi 
sufficienti a condurla. Non 
si tratta di un fatto di poco 
conto se appena si tiene pre
sente che la partita mortale 
aperta tra la nostra demo
crazia e i suoi nemici si de
cide anzitutto sul terreno 
dell'orientamento, della con
sapevolezza, della fiducia 
dell'opinione pubblica. 

Gli arrestati di Milano non 
erano, per lo più, personag
gi insospettabili. Al contra
rio, è da ritenere che fosse
ro da tempo nel mirino del
le forze dell'ordine. Poteva
no essere presi prima? For
se, ma questo dubbio più 
che indurci allo scetticismo 
ci porta a riflettere sulle ra
gioni per cui, nel passato, 
certi risultati che sembrava 
fossero stati ottenuti, al dun
que si rivelarono illusori. 
Perchè? 

I fatti confermano che il 
limite fondamentale della 
lotta al terrorismo è stato, 
finora, l'assenza di una vera, 
coerente strategia di dife
sa dell'ordine democratico. 
Ogni sforzo serio in questa 
direzione era vanificato dal
l'assenza — anche in chi go
vernava — di una lucida 
consapevolezza politica del
la posta in giuoco, dal per
manere di una situazione in
sana e perfino torbida negli 
apparati di sicurezza, dalle 
manovre oscure di chi ten
deva a utilizzare per fini dì 
parte le violenze e le ten
sioni, dalle gelosie di corpo, 
dagli mteressi di potere. Il 
tutto sullo sfondo di una si
tuazione politica e parlamen
tare fondata sulla pregiudi
ziale esclusione di forze de
cisive della nostra demo
crazia. 

Cosa è cambiato, cosa sta 
cambiando rispetto a quella 
situazione? Non diremo cer
to che la situazione è capo
volta, che sono acquisite tut
te le condizioni — politiche, 
sociali, organizzative — per 
un rafforzamento definitivo 
dell'ordine democratico e 
per la sconfitta di ogni pia
no eversivo. Ma ima strada 
diversa è pur stata imboc
cata, dopo via Fani e la na

scita della nuova maggioran
za. Un clima politico e psi
cologico si è andato affer
mando, nonostante il peso e 
l'incidenza grave — dobbia
mo dirlo — di nuove mano
vre strumentali e irrespon
sabili. Non abbiamo com
battuto invano, anche quan
do abbiamo preso su di 
noi tutto il peso della bat
taglia sul referendum con
tro la legge Reale. Abbiamo 
seminato più consapevolezza 
e più fermezza, e ciò ha in
fluito non poco sullo spiri
to degli apparati. Si sono 
impostate riforme, proprio 
nel campo delicato dei cor
pi armati, in una connessio
ne più coerente con la poli
tica della giustizia. Si è fat
to un certo sforzo per supe
rare gelosie di corpo e gio
chi di potere che apparte
nevano a una concezione ci
nica del ruolo degli appara
ti di sicurezza. Lo sappiamo. 
Molte sono ancora le resi
stenze, le sotterranee spe
ranze di rivincita. Ma il sen
so di marcia è quello. Do
mandiamo: tutto ciò sareb
be stato pensabile senza il 
nuovo quadro politico, sen
za che prevalesse una linea 
di intransigenza democrati
ca, senza'Tè grandi mobili
tazioni di massa, senza la co
scienza che non si poteva e 
non si può escludere l'esi
stenza di un complotto? 

Anche dopo l'episodio di 
Milano vediamo riemergere 
tendenze a « delimitare » il 
fenomeno terroristico, a ne
gare l'esistenza di cervelli 
politici dietro la manovalan
za. La fretta di alcuni gior
nali a dire che con ciò 
si può considerare chiusa 
l'indagine sul caso Moro è 
sospetta ma illuminante. Ciò 
che è stato trovato nei covi 
milanesi, lungi dall'autoriz-
zare ipotesi minimalistiche, 
sembra indurre, invece, a 
tenere ben viva la ipotesi di 
qualcosa di più grosso, lon
tano e potente. Ecco perchè 
diciamo che occorreranno 
ben altre prove di coraggio 
e di capacità operativa, via 
via che la Repubblica saprà 
mettere le mani su stazioni 
sempre più vicine ai santua
ri dell'eversione. 

Ciò sarà possibile solo se 
i nuovi processi politici av
viati si svilupperanno e da-
ranno i loro risultati in ogni 
campo, a cominciare da quel' 
lo economico e sociale. Ri
flettano bene coloro che, in 
nome della « normalità », si 
agitano per far saltare le 
convergenze democratiche. 
Debbono sapere che non 
stanno giuocando con una 
formtda politica ma con 
una posta ben più alta. 
Si tratta della difesa del
la Repubblica, della salva
guardia — qui l'espressione 
è gittsta — della civiltà ita
liana. Perciò, devono esse
re battuti. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Cosa può dirci 
del materiale ritrovato nei 
« rifugi » dei brigatisti? E' ve
ro che vi erano in via Monte 
Nevoso dei documenti ine
renti alla vicenda Moro, for
se copie di lettere scritte du
rante la prigionia o addirit
tura verbali del « processo » 
che il presidente avrebbe su
bito? 

« Sono affermazioni che io 
non ho fatto e non farò mai, 
anche perché riguardano un 
processo non mio ». Questa la 
risposta, che nulla conferma 
e nulla smentisce, cavata dai 
giornalisti al sostituto procu
ratore Ferdinando Pomarici 
che con i colleghi Luigi De 
Liguori e Armando Spataro ha 
il compito di vagliare e rior

dinare i risultati dell'opera
zione finora ottenuti: per ri
cordarli in breve, il fermo o 
l'arresto di nove brigatisti e 
la scoperta di quattro loro ba
si nel capoluogo lombardo. 
Sugli sviluppi dell'operazione 
— che molti sostengono non si 
sia fermata qui — il segreto 
è totale. Analogo il comporta
mento per le voci che sono 
sempre più insistenti dell'ar
resto di Mario Moretti. 

Dopo il comunicato « uffi
ciale > rilasciato nel tardo po
meriggio di ieri l'altro dagli 
uffici del palazzo di giustizia. 
la voce del magistrato non ha 
certo assottigliato il muro di
fensivo eretto sin da dome
nica scorsa a proteggere da 
ogni indiscrezione le azioni 
dei carabinieri agli ordini del 
generale Dalla Chiesa e gli 

effettivi risultati conseguiti 
sul « campo » milanese. 

Che un colpo duro sia stato 
inferto ai nuclei delle « BR » 
è certo. Il presidente della Re
pubblica Pertini ha fatto per
venire — attraverso il mini
stro Rognoni — il suo apprez
zamento per le azioni contro 
il terrorismo svolte da polizia 
e carabinieri. Ma quale sia !a 
portata della vittoria conse
guita, quali gli sviluppi pre
vedibili. le connessioni con la 
strage di Via Fani e l'omici
dio di Aldo Moro, i livelli col
piti nell'organizzazione ever
siva. rimangono notizie inac
cessibili. 

I particolari che vengono 
forniti sono ovvi, legati al lo
gico dipanarsi degli atti pro
cessuali: come è logico, per 
cinque degli arrestati, — Na

dia Mantovani, Antonio Savi
no. Lauro Azzolini. Francesco 
Bonisoli e Paolo Sivieri — sa
rà istruito un processo con 
rito direttissimo per il posses
so di armi trovate nei covi. 
« La data non sarà molto rav
vicinata — ha detto il dottor 
Pomarici — perché vogliamo 
che sia presente in aula An
tonio Savino, ricoverato nella 
infermeria di San Vittore per 
le ferite riportate nello scon
tro a fuoco con i carabinieri. 
In ogni caso saranno chiama
ti a giudizio entro quaranta 
giorni ». 

Nessuno, tra i nove briga-

Angelo Meconi 
(Segue in penultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 5 

A proposito di «terza via» 

Un astratto disegno 
o un cammino in atto? 
Quanti fra coloro che 

in Italia non perdono occa
sione per proclamare la pro
pria appartenenza all'» occi
dente >, hanno in questi gior
ni levato la propria voce in 
difesa dei diritti umani, del
le libertà, della civiltà, in 
occasione dei massacri con
sumati in Nicaragua o in 
Persia, o nel caso del proces
so di Tunisi? Perchè mai di 
quella passione civile, che 
organi di stampa o intellet
tuali ostentatamente quanto 
superficialmente « europei » 
manifestano ogni qualvolta 
vengono lesi diritti di liber
tà in URSS, non si ha più 
nessuna traccia quando l'at
tacco alle libertà viene por
tato da parte di forze poli
tiche e paesi legati al mon
do occidentale? Come mai, 
a proposito della persecuzio
ne contro uomini di sinistra 
in Germania (il Berufsver
bot), quegli stessi ambienti 
sostanzialmente tacciono? 

Ancora: come mai chi in
voca (e giustamente) l'in
dipendenza dalle potenze 
straniere sembra volersi ri
volgere solo verso l'URSS, 

e non si accorge nemmeno 
di quanto sia attuale e vivo 
il problema dell'indipen
denza, di fronte ai giochi di 
potenza degli USA e della 
Germania, al peso delle mul
tinazionali, agli intrighi dei 
servizi segreti stranieri? 

Non ho richiamato que
sti fatti solo per motivi pro
pagandistici. Il motivo è che 
in questo periodo, da più 
parti e con diverse sfumatu
re, ma con sempre maggiore 
baldanza, si è tornati a pre
sentare la civiltà occidenta
le come modello astorico, 
intoccabile, e per negare — 
perfino in linea di principio 
— che in questa parte del 
mondo si ponga il problema 
della ricerca di vie nuove al 
socialismo. 

Il ritornello è lo stesso an
che di fronte alle scelte in 
campo economico. Si suona 
a martello la campana libe
rista, si orchestrano campa
gne contro il tetto per le 
pensioni d'oro e per gli sti
pendi dei superburocrati, 
si sabotano le misure pro
grammatone in corso. E stu
pisce che di fronte a prov-

Al processo davanti al Tribunale speciale di Tunisi 

Attesa per le richieste dell'accusa 
contro Achour e i suoi 3 0 compagni 

Forse i difensori rinunceranno alle arringhe: non è stato concesso loro il 
tempo di studiare gli atti - lì viaggio lampo del ministro degli esteri libico 

I lavori della Direzione del PCI 

Compito essenziale 
è la piena attuazione 

del programma 
ROMA — Si è riunita 
ieri la Direzione del PCI. 
Sui suoi lavori il compa
gno Luca Pavolinl ha ri
lasciato ai giornalisti la 
seguente dichiarazione: 

« La Direzione del Parti
to ha esaminato la situa
zione politica, sulla base 
di una relazione del com 
pagno Enrico Berlinguer. 
E' stato constatato nella 
discussione che resistenze 
conservatrici e anche po
lemiche spesso pretestuose 
rendono più ardua l'opera 
già obiettivamente diffi
cile diretta ad affrontare 
e risolvere i problemi del 
Paese. Dinnanzi al perdu
rare di una pesante con
dizione di emergenza, i co
munisti sono e intendono 
restare i sostenitori più 
conseguenti di una politica 
di unità nazionale e di so
lidarietà democratica e 
giudicano che in questo 
momento il compito essen
ziale sia quello di dare 
piena e rapida attuazione 
ai programmi concordati. 

Risultati rilevanti sulla 
via del risanamento e di 
una maggiore equità sono 
stati raggiunti: ma resta

no aperte questioni di fon
do. innanzi tutto quelle 
dell'occupazione, specie 
giovanile e femminile, del 
Mezzogiorno, dell'indiriz
zo degli investimenti, del
la scuola, del terrorismo 
e dell'ordine democratico. 
nonostante i primi colpi 
inferii ai gruppi terrori
stici. Perciò i comunisti 
denunciano e denunceran
no con forza le spinte e 
le manovre divaricanti e 
disgregatrici, gli atteggia
menti incoerenti con gli 
impegni unitari assunti, i 
comportamenti non corri
spondenti a una politica di 
solidarietà. Sono state an
che discusse le iniziative 
di movimento e di lotta da 
assumere nel paese, par
ticolarmente in direzione 
dei giovani, delle donne, 
dei disoccupati, delle popo
lazioni meridionali, del 
mondo cattolico. 

Infine sono stati affron
tati i temi della prepara
zione del XV Congresso 
del Partito, in modo da as
sicurare la massima effet
tiva democraticità e la 
massima partecipazione al 
dibattito precongressuale ». 

Dal nostro inviato 
TUNISI — La quinta giorna
ta del processo contro il se
gretario generale della Unio
ne • dei lavoratori tunisini 
(UGTT) Habib Achour ed 
altri trenta sindacalisti, tra 
cui alcuni deputati, si è e-
saurita ieri nella lettura, fat
ta dal presidente del tribuna
le speciale per la sicurezza 
dello stato, delle deposizioni 
scritte rese dal « direttore » 
del Partito socialista destu-
riano Sayah, dal ministro 
della Difesa Farhat e dal mi
nistro degli Affari sociali 
Giomaa, tutti testimoni a ca
rico; e dagli ex-ministri 
Masmudi. Mestiri, Essebsi e 
Ben Ammar, testimoni a di
fesa. 

Farhat, in particolare, ha 
accusato gli imputati di aver 
€ scatenato » Io sciopero del 
26 gennaio rifiutando ogni 
compromesso con il governo, 
e di essere perciò responsabi
le della strage che insanguinò 
le vie e le piazze di Tunisi. 
Inoltre, il ministro ha detto 
che i viaggi in Libia del diri
gente della UGTT (nel set
tembre del 1977) e di contatti 
da lui avuti con gli € opposi
tori » erano iniziative e non 
conformi » alle sue responsa
bilità di membro dell'Ufficio 
politico del Partito socialista 

Masmudi. dal canto suo, ha 
detto di aver favorito delibe
ratamente i contatti fra A-
chour e Gheddafi. poiché ri
tenera il segretario generale 
della UGTT fosse d a sola 

personalità tunisina capace di 
promuovere la riconciliazione 
tra la Tunisia e la Libia ». 
L'ex-ministro degli esteri ha 
ammesso inoltre di essere 
tornato in Tunisia per « al
learsi» con VUGTT. <Non 
però — ha aggiunto — alto 
scopo di rovesciare il regime, 
bensì per lavorare insieme 
con gli altri uomini politici 
tunisini alla riconciliazione 
nazionale e al riavvicinamen
to tra la Tunisia e la Libia, 
che resta una speranza delu
sa ». 

Per oggi, mercoledì, sono 
previste la requisitoria e le 
arringhe della difesa. La 
prima è certa, le seconde lo 
sono molto meno. Si ritiene 
infatti che gli avvocati, tra
sformati in difensori d'ufficio 
dal presidente dopo l'abban
dono in massa dell'aula, non 
parleranno affatto per le no
te ragioni: e cioè sia perchè 
ritengono di non aver avuto 
il tempo sufficiente (14 gior
ni invece dei due mesi ri
chiesti per studiare il volu
minosissimo « dossier » 
comprendente molte migliaia 
di pagine): sia perchè gii im
putati si sono rifiutati di ri
spondere alle domande del 
tribunale. 

L'insistenza dei magistrati 
e dei testimoni a carico (co
me il ministro Farhat) sui 
rapporti tra Achour e Ghed-

Arminio Savioli 
(Segue in penultima) 

I marittimi precettati 
insistono nello sciopero 

Il sindacato « autonomo » Federmar CISAL ha respinto il 
provvedimento di precettazione dei marittimi che da cinque 
giorni bloccano i traghetti per la Sardegna. U decreto era 
stato firmato dal prefetto di Roma nel primo pomeriggio: 
dopo poche ore gli « autonomi > hanno proclamato altre 24 
ore di sciopero. Il 10 alle 6 del mattino, inoltre, scatteranno 
le 2\ ore di sciopero dei ferrovieri aderenti alla FISAFS, 
mentre gli assistenti di volo delTANPAV hanno proclamato 
48 ore di astensione dal lavoro per una data da stabilire. 

NELLA FOTO: auto in attesa della partenza sulla banchina 
di Civitavecchia. A PAGINA i 

Oggi in San Pietro solenni funerali di Giovanni Paolo I 

Più «ministri» attorno al nuovo Papa? 
Anche per la cerimonia fu

nebre odierna in onore di Gio 
\anni Paolo I , come fu per 
Paolo \ I , saranno presenti 
in S. Pietro, oltre ai prelati 
di vario ordine ed ai fedeli, 
i membri del Corpo diploma
tico accreditati presso la San
ta Sede e delegazioni di Stati 
che, al di là dei rapporti di
plomatici, riconoscono nel 
Pontefice il capo di ano Stato 
e di una Chiesa largamente 
presenti nella vita sociale, 
culturale e politica interna-
tionale. 

yue«to fatto peculiare, che 
colloca la Chie«a cattolica in 
una dimcn«ione tutta partico
lare nel conse«so internazio
nale ri*pelto alle altre Chie
de, rende evidente che un 
Papa se deve, indubbiamen
te, a\ere una formazione re
ligiosa e pastorale non può 
non .nere al tempo «tr«so 
quella preparazione culturale 

e diplomatica che gli con<enta 
di parlare ai credenti e ai 
non credenti, agli ambascia
tori e agli uomini di Stalo 
anche se il suo discorso ri
flette la specificità della sua 
carica unica. I l dilemma, per
ciò, tra il • Papa-pastore », 
su cui stanno insistendo al
cuni cardinali e ambienti cai 
tolici anche notoriamente tra
dizionalisti, e i l « Papa-poli
tico » potrebbe essere un fal
so problema. Infatti, l'arcive
scovo di Madrid, card. Taran-
con, per sgomberare il cam
po da equivoci, ha dello che 
il problema è di trovare un 
Papa che sia all'altezza dei 
compiti non facili del mo
mento. 

Forse, proprio sulla base dì 
queste considerazioni il card. 
Koenig ha avanzato l'ipotesi 
che è giunto il momento di • ri
durre ancora più di quanto 
fatto fino ad oggi il peso che 

la carica pontificia compor
ta, delegando ad altri alcu
ne funzioni pontificali in mo
do fla non superare i limili di 
fatica tollerabili da parie di 
un essere umano ». 

E* vero che il governo del
la Chiesa si articola in diversi 
dicasteri con i prefetti-mini
stri e con una Segreteria di 
Stato come supremo organi
smo di qnesto governo, ma è 
anche vero che ogni aito, tut
ti i documenti della S. Sede 
devono essere visti ed appro
vali dal Pontefice perchè ab
biano forza di legge per tut
ta la realtà ecclesiale mon
diale. Un Papa, quin
di , deve non solo preparare 
discorsi, omelie, encicliche at
traverso cui orientare e inse
gnare sul piano della dottri
na, ma deve anche preoccu
parsi della vita interna della 
Chiesa universale che, m'iti 

ubimi venti anni, è divenula 
sempre più complessa in rap
porto ai diversi contesti sto
rici in cui opera. Di qui lut
to il discorso ecclesiologico e 
teologico, che ha preso l'av
vio dal Concilio, relativamen
te alla sempre più ampia fun
zione delle Conferenze episco
pali nazionali, ai compiti del 
Sinodo mondiale dei vescovi 
che si riunisce ogni tre anni 
per fare il punto sai proble
mi dominanti della Chiesa nel 
suo rapporto con il mondo a 
vari livelli. Ed ecco un primo 
problema: fino a qua! punto 
il Sinodo, istiluito da Paolo 
V I e ancora in fase sperimen
tale, deve avere solo poteri 
consultivi — come è oggi — 
e non deliberativi? So questo 
tema esistono posizioni con
troverse nella Chiesa, ma Pa
pa Luciani, nel sottolineare 
nel suo primo messaggio e 
con i primi suoi atti l'impor

tanza della collegialità, aveva 
voluto forse dire che sarebbe 
stala sua intenzione valoriz
zare sempre più il Sinodo e 
le Conferenze episcopali na
zionali. 

C'è, poi, i l problema del 
rapporto con gli Stali che è 
divenuto nuovo, non solo per
chè è entralo in crisi il tra
dizionale istituto dei Concor
dati. ma soprattutto in quan
to più esteso e complesso. Te
nendo i l suo primo discorso 
ai diplomatici il 31 agosto 
scorso, Giovanni Paolo I vol
le rilevare che durante il pon
tificalo di Paolo V I le rap
presentanze diplomatiche pres
so la S. Sede • si sono mol
tiplicate » tanto che il loro 
numero è salito a novantuno, 
ossia quarantadue in prò ri-

Alceste Santini 
(Segue in penultima) 

non vogliono che ondiamo o vedere 

¥ E ASSURDE (a nostro 
*** giudizio) e probabil
mente colpevoli voci sulla 
repentina morte di Gio
vanni Paolo I, hanno of
ferto l'occasione ieri a Vit
torio Zucconi di scrivere 
sul « Corriere della Sera » 
un articolo il cui contenu
to, in sostanza, è sintetica
mente riassunto nel titolo: 
« Dietro i dubbi sulla mor
te del Papa un vasto ma
lessere contro le "versioni 
ufficiair». Nota Zucconi 
come il sospetto, da parte 
della gente, che le versio
ni ufficiali siano sistema
ticamente truccate, o reti
centi, o alterate, o distorte 
o deviate, o addirittura ta
ciute, esiste anche in Ame
rica che «soffre di para
noia da "conspiracy" » co
me prova il caso Kennedy 
per il quale si stanno pro
movendo ancora inchieste. 
e, per tornare all'Italia, il 
nostro collega a un certo 
punto scrive: « Da Pinelll 
a Moro, da Piazza Fonta
na a via Caetani silenzi e 
reticenze e domande ine
vase sono cresciute, hanno 
pesato e pesano sulla cre
dibilità delle "fonti uffi

ciali" ». 
Ora, a parte U fatto che 

tra Pinelli e Moro, tra 
piazza Fontana e via Cae
tani, almeno altri dieci 
fatti sono accaduti non 
meno oscuri e deliberata
mente tenuti nel mistero 
(citeremo soltanto i golpe, 
l'Italicus, Piazza della Log
gia, fino agli attentati sul
le lince ferroviarie e altri 
casi minori ma non meno 
oscuri) noi ci domandiamo 
come mai lo scrittore del 
« Corriere », che a un cer
to punto del suo discorso 
chiama in causa le respon
sabilità del « potere » In 
questa diffusione del cli
ma di sospetto, non dica 
mai in tutto il suo scritto. 
che non è breve, come il 
« potere » sia sempre sta
to il medesimo da Cent'an
ni ad oggi e abbia sempre 
avuto, talvolta persino 
giungendo ad ostentarlo, 
interesse ad evitare che la 
verità venisse alla luce e 
il dubbio permanesse, an
ch'esso, a suo modo, degra
dante e corruttore. 

Un uomo che scrive le 
cose che ha scritto Zucco
ni ha il dovere di non fer

marsi a metà strada e di 
riconoscere che come non 
si vuole (ripetiamo: non si 
vuole) giungere alla veri
tà su Piazza Fontana e 
(noi personalmente ne sta
rno sicuri) sul caso Moro, 
così non si vuole che i co
munisti vadano al gover
no. Il marxismo-leninismo 
(col trattino o con la con
giunzione « e », come si 
vuole) non c'entrano per 
nulla. La democrazia nep
pure essa c'entra. Quel che 
preme ai nostri governan
ti è che non arrivino i co
munisti a rovistare nei cas
setti dei ministeri che so
no sempre stati loro, e for
se non mancano neppure 
certi compagni socialisti t 
quali, sempre con la solen
ne scusa del marxismo-le
ninismo o del marxismo e 
leninismo (ma fateci ri
dere) preferiscono che noi 
non andiamo a constatare 
ciò che lasciavano fare al 
governo quando, sotto i 
loro occhi disattenti, l de
mocristiani del «potere* 
infilavano nelle casseforti 
gli « omissis », che ci sono 
ancora sottratti 
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vedimentl così chiari di giu
stizia sociale, salvo lodevoli 
eccezioni, il fronte liberta
rio-occidentale taccia. 

Restare in Europa, si con
tinua a ripetere. Certo, per
chè l'Europa è la nostra pa
tria, e ci adopereremo sem
pre più perchè i lavoratori 
la sentano come tale fino 
in fondo. Ma, per l'appun
to, quale Europa? 

Non dimentichiamo che 
in Europa ci sono stati an
che Mussolini, Hitler, Sala-
zar, Franco, Papadopulos. 
Che ci sono stati anche (si 
tratta certo di cose diverse) 
Adenauer e De Gaulle, ed 
incombe sempre Strauss, 
mentre governano, con Gi-
scard d'Estaing, oligarchie 
finanziarie che non possono 
certo pretendere di racco
gliere dai lavoratori entu
siastici consensi. E non so
no mancate anche fra le so
cialdemocrazie quelle di 
stampo colonialista, imperia
lista, in qualche caso perfi-

'no sanguinario. D'altro can
to le prime esperienze co
munitarie sono state e sono 
tecnocratiche, oligarchiche, 
verticistiche, sottratte alle 
più elementari norme della 
democrazia rappresentativa 
(l'Europa dei più forti e 
dei ricchi). 

Non mi si fraintenda. Sap
piamo bene che la lunga 
pratica dei regimi parlamen
tari, le conquiste democrati
che, la forza del movimento 
operaio, le condizioni di vi
ta, il reddito medio, la cul
tura, tutto ciò che oggi si 
tende ad identificare con la 
civiltà occidentale costitui
sce un enorme patrimonio, 
che il movimento operaio 
considera ormai cosa pro
pria, da difendere, consoli
dare, estendere. Si dimenti
ca 11 piccolo particolare che 
è proprio in questa Europa 
che è nato il movimento so
cialista, non per subirne 1' 
assetto sociale come dato 
intoccabile, eterno, bensì per 
trasformarlo. Non certo per 
annientare l'Europa e la sua 
civiltà. 

Vani sforzi. La realtà è 
più forte. L'idea di una tra
sformazione socialista, che 
ha già sfondato in altri con
tinenti, toma con insisten
te attualità anche in Euro
pa. Non è di questo che da 
anni si discute con tanta 
passione in Portogallo? E 
in Francia, e a Stoccolma? 
Le realtà sono diverse, è 
vero; ma comune è pur sem
pre la coscienza che la ci
viltà occidentale non si iden
tifica col capitalismo. 

Questa coscienza è forte 
perchè nasce non da astrat
ti disegni ma dalle cose. Non 
è forse il capitalismo ad aver 
generato questa crisi? Non 
è il capitalismo, nel mondo, 
a mostrarsi incapace di dare 
lavoro ai giovani, di rinno
vare i valori morali della so
cietà? Non è ormai affidata 
soprattutto alla lotta ope
raia, in parecchi paesi occi
dentali, la difesa della demo
crazia politica che, troppo 
spesso, in questa vecchia Eu
ropa, le classi dirigenti ca
pitalistiche hanno liquidato 
con disinvoltura, precipitan
do tanti Stati nella più oscu
ra tirannide? 

Lasciamo quindi da parte 

Luigi Berlinguer 
(Segue in penultima) 

Berlinguer a 
Parigi, a Mosca 

e a Belgrado 
ROMA — Su invito del 
Partito comunista france
se. del Partito comunista ' 
dell'Unione Sovietica, del
la Lega dei comunisti ju
goslavi, il compagno En
rico Berlinguer, segretario 
generale del PCI, parte og
gi per un viaggio che Io 
vedrà successivamente a 
Parigi, a Mosca e a Bel
grado, dove incontrerà 1 
compagni Marchais, Brez
nev, Tito. 

Il compagno Berlinguer 
discuterà sulla odierna 
situazione mondiale, in 
particolare europea, sul
la fase che attraver
sa la distensione e la 
cooperazione intemaziona
le, nonché sui problemi 
del movimento operaio e 
comunista internazionale. 

Nel 6UO viaggio il com
pagno Berlinguer è accom
pagnato da Antonio Rub-
bl, del Comitato Centrale, 
vice responsabile della Se
zione esteri del PCI, e da 
Antonio Tato, del Comita
to Centrale, capo dell'Uf
ficio stampa del PCI. 
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